Jurij M. Lotman e la descrizione spaziale della Cultura

Sintesi e guida alla lettura a cura di Marina Camboni

“L’atto comunicativo … si deve considerare non come un semplice trasferimento di un messaggio che dalla coscienza del mittente a quella del destinatario rimane adeguato a se stesso, ma come traduzione di un testo dalla lingua del mio ‘io’ a quella del tuo ‘tu’.  ( Jurij M. Lotman, Testo e contesto: semiotica dell’arte e della cultura, Bari, Laterza, 1980,(p. 38).
I. Definizione di Cultura 
da: Jurij M. Lotman, Boris Uspenkij, Tipologia della cultura, Milano, Bompiani, 1975. 
[In particolare dai due saggi in programma “Il metalinguaggio delle descrizioni tipologiche della cultura”, e “Il problema dello spazio artistico in Gogol”].

A. Aspetti  generali

“La cultura dell’umanità si struttura come un sistema di segni linguistici. Essa assume inevitabilmente l’aspetto di un sistema secondario, costruito su questa o quella delle lingue naturali accolte in una data collettività, e della lingua riproduce lo schema strutturale nella propria orgnizzazione interna.” (p. 30)

Una cultura, per Lotman, è un sistema di  segni secondario che si modella su quel sistema di segni che è la lingua naturale ed è formato da più lingue (lingue dell’arte, della scienza, del corpo, ecc.). Tuttavia, ogni sistema culturale deve essere pensato come “un’area chiusa sullo sfondo della non cultura” (40).  Ogni cultura  si definisce perciò come sistema di segni e si organizza tramite esclusioni (non cultura) e opposizioni (con la natura):

“due le particolarità della cultura. . .

1. il suo tendenziale plurilinguismo;

2.  essa non ingloba tutti i testi esistenti perché funziona sullo sfondo della non cultura . . .  solo ciò che è stato tradotto in un sistema di segni può diventare patrimonio della cultura. (p.31)
In sintesi, per Lotman ogni cultura è un sistema semiotico complesso, formato da un insieme di sottosistemi linguistico-semiotici, che funzionano nella -e grazie alla- relazione reciproca.

Per Lotman,  il lavoro della cultura è quello di “organizzare strutturalmente il mondo che circonda” l’essere umano trasformando il mondo aperto delle cose reali nel mondo chiuso dei nomi (42). La cultura, asserisce Lotman, è “la memoria non ereditaria della collettività” (43). Sebbene sia frutto  soprattutto  dell’esperienza passata, la cultura può anticipare una ‘nuova cultura’, quindi una cultura del futuro, attraverso la creazione di un programma di cultura che si attuerà nel futuro e  che poi entrerà a far parte della memoria culturale. Come la lingua, la cultura opera secondo un codice e sulla base di testi.  Un codice culturale sarà tanto più longevo quanto più sarà attivo al suo interno il dinamismo fra elementi stabili e  elementi dinamici, che permettono il cambiamento e quindi il rinnovamento. 

Come si mantiene la memoria culturale e quindi come si dà continuità alla cultura? Lotman individua tre meccanismi:
1. “Aumento del volume delle conoscenze” (e quindi dei testi che entrano nella cultura)
2. “Redistribuzione….e riorganizzazione del sistema codificante”

3. “Dimenticanza”. Operando delle selezioni, una cultura non solo acquisisce testi ma ne elimina. “Ogni testo contribuisce non solo alla memorizzazione, ma alla dimenticanza.” (46) La cultura costruisce la dimenticanza con la continua esclusione di testi, sicché l’inclusione di nuovi testi avviene a scapito di altri o di vecchi testi.

Una cultura, inoltre, si struttura come un insieme di sistemi gerarchicamente ordinati, con un nucleo centrale modellante –che fornisce il modello ideale—e formazioni che lo circondano e possono essere considerate formazioni culturali che violano diversi livelli del codice (59).  Il rapporto dinamico fra centro e margini è strettamente funzionale alla trasformazione culturale. “Il dinamismo…. È una proprietà ineliminabile” della cultura. (60)

La cultura, dirà in seguito Lotman,  non è tuttavia “ un deposito di idee e di testi già pronti, ma il meccanismo vivo della coscienza collettiva” (Jurij M. Lotman, Testo e contesto: semiotica dell’arte e della cultura, Bari, Laterza, 1980, p. 5).  E “Così come  tutto l’insieme degli esseri biologici costituisce la biosfera del nostro pianeta, che è la condizione necessaria per l’esistenza della vita, la sfera globale della cultura è la condizione necessaria per l’esistenza del pensiero.” 
In sintesi: “La cultura come fatto globale è dotata di un particolare sistema di memoria collettiva e di meccanismi per l’elaborazione di sempre nuovi messaggi in lingue sempre nuove, cioè di meccanismi per l’elaborazione di sempre nuove idee.” (Jurij M. Lotman, Testo e contesto: semiotica dell’arte e della cultura, Bari, Laterza, 1980, p. 4)

II: Autorappresentazione delle culture, e rappresentazione  spaziale della cultura  (“Il metalinguaggio delle descrizioni tipologiche della cultura”, Jurij M. Lotman, Boris Uspenkij, Tipologia della cultura, Milano, Bompiani, 1975, pp. 154-181)

“Ogni  specie di cultura si crea… la propria tipologia della cultura” (145). 

Ogni cultura, secondo Lotman, si considera unica, e si contrappone alla ‘non cultura’ delle altre collettività, come i greci si contrapponevano ai barbari, e lo fa basandosi sulla contrapposizione tra “organizzato” (propria cultura)  e “non organizzato” (cultura altrui). Ovvero,  tutto ciò che non risponde ai codici che una cultura si dà viene percepito non come diversamente codificato ma come non organizzato, ovvero privo di cultura.

Per descrivere una cultura, Lotman ritiene si debba usare un metalinguaggio che non riprende linguaggi con cui le culture si auto-descrivono e sia però uniforme. Usa a tal fine un modello spaziale –utilizzando la topologia, che studia le proprietà degli spazi invarianti. Strettamente legato a questo modello topologico è il concetto di TESTO DELLA CULTURA  (150) (balletto, corpo di norme giuridiche, testo letterario). Anche “La singola personalità umana . . .è dal punto di vista semiotico un testo esattamente come un componimento poetico: la differenza sta solo nel tipo di codificazione e nel grado della sua complessità.” (Jurij M. Lotman, Testo e contesto: semiotica dell’arte e della cultura, Bari, Laterza, 1980, p. 4)
“Il testo della cultura rappresenta il modello più astratto della realtà dal punto di vista di una data cultura. Lo si può pertanto  come il quadro del mondo di una cultura” (150). Il quadro del mondo, tuttavia, “assume tratti spaziali” (Tipologia della cultura 151), il quadro del mondo è cioè concepito come una struttura spaziale che organizza tutti gli altri livelli. Lotman individua una omogeneità  (omeomorfismo) tra il modello spaziale del mondo e il metalinguaggio spaziale usato per descriverlo, derivante dal fatto che entrambi condividono le “proprietà antropologiche della coscienza umana” (151).
In Tipologia della cultura Lotman  individua 2 tipi di TESTI DELLA CULTURA 
1. Testi che caratterizzano la struttura del mondo (152). Questo gruppo di testi ha carattere di immobilità e risponde alla domanda “Come è organizzato il mondo?”  Anche quando rappresentano un movimento dinamico, questo tipo di testi lo fan solo per trasformare il mondo A in mondo B, ovvero rappresentando due momenti organizzativi diversi.
In questo tipo di testi  lo spazio ha carattere ‘discreto’ i tratti che lo caratterizzano sono: continuità, vicinanza, frontiera.
Il testo della cultura non solo organizza lo spazio del mondo, ma anche quello attraverso lo spazio, ovvero il movimento nello spazio, e la direzionalità e orientamento nello spazio. Attraverso questi rappresenta anche dei valori, ovvero la valutazione della realtà espressa dalla cultura: esempio i concetti “sopra-sotto”, “destro-sinistro”, “concentrico-eccentrico”, “inclusivo-esclusivo” (152).

2. Testi che caratterizzano il luogo, la sede, la posizione e l’attività dell’essere umano nel mondo circostante. (152-153)
Questi testi si distinguono per la loro narratività e la presenza di un intreccio: descrivono difatti il movimento del  soggetto (biografico o un personaggio)  all’interno di uno spazio continuo, strutturato secondo parametri indicati nel primo tipo di testi. Nei  testi di tipo narrativo si possono distinguere situazioni/episodi che rispondono alla domanda “Che cosa e come avvenne?” Lo spazio è disegnato dalla traiettoria tracciata dal soggetto o personaggio nello spostamento da un punto all’altro. In questo tipo di testi diventa significativa l’opposizione di fisso e mobile, che permette di diversificare gli elementi (ad esempio i personaggi) di un testo.
“Gli elementi fissi di un testo formano la struttura cosmogonica, geografica, sociale ecc. del mondo; tutto ciò che può essere riunito sotto il concetto di ‘ambiente dell’eroe’.

‘L’eroe’ è un elemento mobile del testo.” (153)

Questa articolazione permette di distinguere fra i personaggi di un testo,  in qualunque continuo dato (magico, sociale, eroico-epico) i personaggi si trovino ad agire. 
I personaggi
I personaggi possono essere divisi in fissi –ovvero vincolati a un luogo, un ambiente o un punto particolare dello spazio— e mobili, ovvero personaggi che si muovono da un ambiente all’altro. Questi personaggi sono più ricchi di informazione.
“Gli eroi fissi sono delle circostanze personificate, in quanto non rappresentano che il nome del proprio ambiente” (154) sì che possono essere  considerati un’incarnazione dell’ambiente. Rappresentano la tipicità del  quadro del mondo.”
“Gli eroi mobili invece celano in sé la possibilità di distruggere una data classificazione e di affermarne una nuova, oppure rappresentano una struttura non nella sua essenza invariante, ma attraverso una poliedrica variabilità” (154)

Lotman porta l’esempio della fiaba russa di magia, dove i fratelli sono legati a un ambiente (la casa), la maga a un altro (il bosco), mentre l’eroe si sposta da un luogo all’altro.
Altri esempi possono essere tratti dalla fiaba di Cappuccetto Rosso, dove la nonna è fissa nella casa, il lupo nel bosco mentre l’eroina, Cappuccetto Rosso, si sposta dalla propria casa, attraverso il bosco alla casa della nonna, e nello spostarsi attraversa prove alla fine delle quali subisce una trasformazione. Nel  romanzo di Wharton è Ellen Olenska che si sposta e che si muove tra due mondi. La trasformazione che la sua partenza finale rappresenta è proprio la sua consapevolezza della propria differenza e della chiusura del suo mondo d’origine.  Newland Archer si sposta, ma solo all’interno dei confini del suo mondo. Perciò, nonostante gli spostamenti interni dimostrino un ampliamento delle conoscenze rispetto ai personaggi immobili del romanzo, l’epilogo dimostra che in lui non vi è stato cambiamento radicale.  Nei racconti di Yezierska è in genere la protagonista che si muove o dal dentro al fuori del ghetto del Lower East Side, o dall’ignoranza alla consapevolezza.
Testo come modello della cultura

“Lo spazio di un testo della cultura (un romanzo, un racconto o una raccolta di racconti, o una poesia o una raccolta di poesie ad esempio)  rappresenta l’insieme universale degli elementi di una data cultura, poiché è il modello del tutto” (155).

Questo concetto di testo come modello della cultura è stato approfondito da Lotman  ne La struttura del testo poetico ( Milano: Mursia 1972), dove viene esplicitamente  applicato al testo letterario, che Lotman così definisce:

“l’opera d’arte è in fondo l’immagine dell’infinito nel finito, del tutto nell’episodio, non può realizzarsi come copiatura dell’oggetto nelle forme a lui proprie. Essa è l’immagine di una realtà in un’altra, cioè è sempre traduzione.” (La struttura del testo poetico, p. 253).

Ne “Lo spazio artistico in Gogol” (Tipologia della cultura), per illustrare la cosa porta come esempio l’osservazione di un paesaggio: il paesaggio si può immaginare come  visto dalla finestra  ma senza che la finestra lo inquadri e lo definisca, sì che lo sguardo può estendersi e cercare di estendersi a ciò che rimane nascosto. Se invece la finestra entra nella scena e inquadra il paesaggio, questo verrà percepito come un quadro, un tutto in sé e non come una parte/frammento di un tutto più ampio. Nel primo caso il paesaggio produce l’effetto della riproduzione della realtà, nel secondo, oltre a questa funzione, si aggiunge una funzione complementare: si percepisce cioè il paesaggio come un tutto chiuso, definito, autonomo e quindi come “oggetto universale” che diviene “modello del mondo” (p. 198). La cornice, afferma Lotman, separa il testo dal non testo e segnala la presenza di un linguaggio dello spazio artistico quale sistema di modellizzazione della realtà.

Proprio questa immagine finita di una realtà infinita disegna  il quadro del mondo, per comprendere il quale Lotman  ritiene debbano essere utilizzati dei  modelli della cultura che prendano in esame:
a: il tipo di suddivisione dello spazio universale;

b: la dimensione dello spazio universale;

c: l’orientamento
La frontiera
Tratto generale dei modelli della cultura è la “presenza di una frontiera che ne divide lo spazio in due parti distinte. Lo spazio della cultura è continuo solo all’interno di queste parti ed è interrotto solo in corrispondenza della frontiera” (155).

Lotman indica anche alcuni modelli di divisione dello spazio della cultura.

Modello 1. In uno spazio bidimensionale (piano) diviso da una frontiera in uno spazio interno formato da un numero limitato di punti e uno spazio esterno formato da un numero illimitato. 

La frontiera in questo caso divide lo spazio in due parti: una interna (IN) e una esterna (ES). Dal punto di vista di un rappresentato di quella cultura, lo spazio IN corrisponde a “spazio nostro”, lo spazio ES corrisponde a “spazio altro”.
Se il punto di vista culturale è interno (IN) , l’orientamento nello spazio sarà diretto, ovvero il vettore di direzione è dall’interno verso l’esterno;  se il punto di vista è ES, l’orientamento del vettore è dall’esterno verso l’interno.

Conseguentemente, a seconda dell’orientamento, l’opposizione “noi vs loro” può essere:
1. noi (IN) vs loro (ES). Ad es: noi gli eletti (i puritani ad es.), i ricchi, le élites, i discendenti dei fondatori vs loro i non eletti (i cattolici o gli islamici), i poveri, i ceti bassi, i nuovi immigrati.
oppure

2. noi (ES) vs loro (IN).   Ad es. Noi molti vs voi pochi.
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Essendo lo spazio interno chiuso, l’opposizione  IN vs ES è più di  frequente interpretata come “Organizzato vs non organizzato”, e si possono avere le seguenti opposizioni:
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In alcuni modelli di cultura l’opposizione è “questo” (mondo visibile/ mondo terreno, ad esempio) vs quello (mondo invisibile/ altro mondo/ aldilà). (156-160).

“La frontiera è un elemento essenziale nel metalinguaggio spaziale della descrizione della cultura.. . . la frontiera … appartiene  a un solo spazio –l’interno o l’esterno—e mai a entrambi nello stesso tempo” (164-65).
La frontiera può essere costituita dalle mura della casa (interno/chiuso/sicuro/bene/calore  Vs esterno aperto/insicuro/rischio /freddo ecc.) o dalle mura della città, dai limiti del quartiere (città vs mondo; quartiere mio verso altro quartiere). In un testo letterario le mura o i confini o frontiere possono essere reali o metaforici. Vedi la walled city che è la New York elitaria in The Age of Innocence  di Edith Wharton, o le mura che delimitano gli spazi abitati dal  Bartleby di Melville, o i confini del ghetto ebreo e del Lower East Side nei racconti di Yezierska.
Nel film West Side Story, questi confini sono tracciati materialmente nel perimetro del quartiere, oltre ad essere anche metaforici (portoricani vs immigrati di seconda generazione; spagnolo vs inglese; ecc).

Lo spazio nel racconto
 Ne “Il problema dello spazio artistico in Gogol” Lotman offre un’analisi dello spazio nel  racconto e del movimento dei personaggi nello spazio attraverso l’analisi dei racconti di Gogol e altri. E lo fa mettendo in evidenza come “lo spazio, nell’opera d’arte, modellizza differenti nessi del quadro del mondo” (rappresenta cioè i valori etici,  o temporali, sociali) (194). Lo spazio artistico, inoltre “coincide con modello del mondo di un dato autore” (195) che, attraverso le articolazioni dello spazio e il rapporto dei personaggi con lo spazio, nonché attraverso il loro orientamento nello spazio, offre un modello personale di mondo e i valori da esso incarnati.

Distingue quindi tra:

- “eroi del locus immobile, ‘chiuso’, 
e 

-eroi  dello spazio ‘aperto’. Questi vengono a loro volta divisi in “eroi della strada”  e “eroi della steppa”. 
-Gli eroi della strada si spostano lungo una “precisa traiettoria etico-spaziale  entro uno spazio lineare” che vieta il movimento laterale mentre il soggiorno in ogni punto della traiettoria è percepito come “passaggio a una situazione successiva, e la direzione è fissata preventivamente”  (200). In questo caso il percorso spaziale acquisisce la dimensione temporale e la vita del personaggio diviene evoluzione interiore. 

L’esempio migliore di questo tipo di eroe è il personaggio “Dante” nella Divina Commedia, Don Chisciotte nell’opera di Cervantes, il protagonista di On the Road di Jack Kerouak  e comunque tutti i personaggi e racconti di “quest” o i “bildungsroman”.
Gli “eroi della steppa”  possono spostarsi in ogni direzione. Gli spostamenti dell’eroe nello spazio morale sono legati alla realizzazione delle potenzialità inscritte nella sua personalità, piuttosto che svilupparsi come conseguenza del movimento. In questo caso, il movimento non si presenta come evoluzione e non ha caratteristiche temporali. “La funzione di questi personaggi consiste nel varcare frontiere insormontabili per altri ma inesistenti nel loro spazio.(201)

In sintesi, “Nell’opera letteraria lo spazio artistico è un continuo in cui si dispongono i personaggi e si svolge l’azione.”  Una percezione ingenua spinge chi legge a identificare spazio artistico e spazio fisico, fatto che  ha una sua validità perché, seppure  sia sempre necessario tener presente che lo spazio artistico costruisce il modello di rapporti extra-spaziali (sociali, economici, morali, ecc), l’immagine fisica dello spazio fornisce la base dello spazio metaforico. (201-02).
Nel nostro caso New York come città e nelle sue parti fornisce la base fisica necessaria alla rappresentazione artistica e quindi alla rappresentazione dei valori del mondo dell’autore.

Indicazioni di lettura.
Questa sintesi con citazione dai due saggi di Lotman presi in esame sono intesi quali guida alla lettura. In particolare il saggio su Gogol, con tutte le esemplificazioni apportate, viene di difficile sinterizzazione. Sono però evidenziati i concetti portanti, ovviamente da trasferire e adattare ai testi americani in programma.
1

